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11 errando risveglio, cli'oblK», nel so(*olo XV.", in Italiano studio dolio produ- 
zioni del mondo classico deirantichità romana, anteriormente iniziato dal Pe- 
trarca dal Boccaccio, aprì anche la via all'arte pah^oj^M^afica . ed alla Diplo- 
matica. 

Datasi opera alla ricerca dei (iodici letterarii, com'è risaputo, Tu avvertito il 
bisogno d'interpretarli, di discernerne precipuamente l'autenticùta, ed infine, di 
copiarli, allincliè di ciascuno di essi fossero i)i(i esemi)lari, dei quali dovevano 
essere arricchite le i)uhbli(rhe e le i)rivate Biblioteche. 

Ma bisognava, che il lavorio lei)l)rile degli Umanisti pent^rasse anche mdla 
mani(Ta di scrivere; laonde essi le(^(u\) disegno di prendere ad imitare la scrit- 
tura d(ù più bei libri dell'epoca carolingia, cioè la mitnAScuìa rotonda^ la quale, 
sorta tra V Vili." ed il IX." secolo nella scuola calligrafica di Tours, e diffusa 
per l'Europa tutta, erasi poi alterata nel secolo XII.'' ed aveva generato quel 
carattere detto comunemente gotico, divenuto di uso quasi generale. 

La scrittura tiìitnt.satìa rotomla o carolina (detta anche votnana per rispetto 
alla forma) con lettere iniziali di forma capitale od onciale era costituita dal 
carattere semionciale, i)erfezionato gih nella scuola medesima, e dall'onciale 



rimpicciolito, corsivo ed inclinato, eh* era in uso nel VI.° e nel VII.® secolo per 
le annotazioni dei libri 1). 

La restaurazione della scrittura minuscola rjtmda, promossa dagli Umani- 
sti, ebbe luogo precipuamente a Firenze, dove Niccolò Niccoli istituì una scuola 
calligrafica 2) d'imitazione e di porlbzionamento, dan<lo egli stesso precetti agli 
amanuensi intorno alla mentovata forma di caratteri, che allora fu appellata 
scrittura antica o latinamente Hllera antiqua 3). 

Tra i codici eseguiti da valorosi amanuensi fiorentini e conservati nella Bi- 
blioteca Mediceo-Laurenziana 6 quello, irlie contiene V Argonauticoa di G. V. 
Fiacco trascritto da Antonio di Mario nel 1421). Esso ])uò bene annoverarsi tra gli 
archetipi della scuola del Niccoli. Una |)agina n'è riprodotta in fototipia nella 
tav. 48.* della Collezione paleografica fiorentina di fac-sinuli edita da Paoli e Vitelli. 

La scrittura, che il Niccoli restaurò a Firenze, e che ben presto ebbe divul- 
gamento negli altri paesi d'Italia e più tardi in Ispagna, in Francia ed altrove, 
fu. dai Paleografi del nostro secolo *<X])\)e\latSi scrittura 7v)niana del Binasciniento 
ovvero scrittura Ufnanistica; pcirciocchò por opera degli Umanisti, in isj)ecie, fu 
adoperata nella trascrizione di codici lotterarii. Il Paoli la definisce cosi: « La 
bella minuscola romana, quale si era già mostrata nei migliori codici dal se- 
colo IX.° al XII.% con maiuscole di forma capitale i). 

Alla scrittura umanistica in generale può bene adattarsi l'esame, che il 
De Wailly fece della scrittura minuscola rotonda 5), ma tenendo conto della pre- 
cisione delle forme calligraflclio , il che fu opera della scuola del Niccoli. 

Non v' ha studioso delle storiche memorie napoletane, il quale ignori quanto 
amore abbia nutrito re Alfonso l.*' d'Ara^roiia per la sua Biblioteca, che, sorta 
nei primi anni della dimora di lui in Italia, egli andava, ogni giorno i)iù, ar- 
redando di codici e di ujanosoritti di grande pregio. E sittatto amore divenne 
entusiastica ammirazione per l'arte e per la cultura del Rinascimento. Mece- 
nate degli uruditi del suo tempo, fu egli apppellalo « il magnanimo Alfonso 
degli Umanisti » 0). 



1) Cf. Deijsle: Mcìnoive sur recole cnìlùji'aphique de Tours au IX/ siede. 

2) Cf. la noia deìrAnzianì, prefetto della Laurenziana, nella citata opera del Dolisle. 

3) Cf. Voifjt: Il rinascimento eie, tra»!, del Valbusa, Firenze 1888 voi. 1.* paj?. 297 e sefjuenti, 
dove parlasi pure di codici trascritti dal Niccoli, da Leonardi Bruni (Aretino) e dal Poggio, il 
quale animaestrò i suoi amanuensi a scrivere literis antiquis, 

4) Cf. Paoli : Prograrnma scolmtieo di Paìeofjrafia c Diplomatica (parte 1.*) Paleofjrafia la- 
tina. Firenze 1888 png. 28. Alla medesima pagina il chiarissimo autore dà uu cenno delle varie 
maniere di scrittura adoperate nel XV" secolo. Io credo opportuno aggiungere qui, clie da alcuni 
luoghi del Poggio e di Vespasiano da Bisticci rii>ortati dal Voigt ( op. cit. voi. pag. 395) 
sembrami potersi dedurre con qualche probabilità quale fosso in quel tempo la nomenclatura di 
alcune di quelle forme grafiche; Liftrr(te anliqiiae qaae (jallicuìn redulent (il gotico) ; Lettera 
Corsica antica ( il minuscolo corsivo); Lettera carsica e lettera fornxata (il corsivo ed il minu- 
scolo); Lettera tra runtica e moderila (il minuscolo acuto tra il gotico e Tumanistico, ovvero 
il nìinu^colo corsivo). La lettera ìnoderna poi , della quale trovo ricordo nelle ('edole della Te- 
soreria aragonese, reputo volesse indicare il gotico, ovvero il corsivo con andamento moderno. 

5) Cf. De Wailly ; J^Jlem. de Patéog. : Parigi 1838 T." 1." pp. 390-393. 

0) Cf. Mazzatinti : La Bibliotec a dei re d'Arapona in Xapoli, Rocca S. Casciano 1897 p. VI. 



Echeggiava intanto in Napoli la fama della scuola calligrafica e degli ama- 
nuensi fiorentini, tra i quali il mentovato Antonio di Mario. Costui, forse a mezzo 
del noto Vespasiano da Bisticci, cli'era appellato princeps omnium lihrariorum 
florentinorum , ebbe incarico da re Alfonso di trascrivere colà un codice per 
uso della reale Biblioteca 1); e ben presto diversi amanuensi di quella città furono 
invitati alla Corte aragonese per copiare codici e manoscritti : tanto era pia- 
ciuta quella elegantissima maniera di scrittura, della quale furono appassio- 
nati, non meno di Alfonso, i successori di lui. 

Saldi rapporti d'amicizia ebliero luogo tra r^ Ferdinando I.*" d'Aragona ed il 
suddetto Wspasiano da Bisticci. Questi, probabilmente richiesto dal mentovato 
re, inviò a NajK))! nel i ni Antonio Sinihaldi a cui fu dalla r. Corte assegnato 

10 stipendio di otto ducati e trentrati'e grana al mese. Egli traseriss(» alcuni 
codici |)er incarico dello stesso re Ferdinando; e per incarico del costui figliuolo 
Alfonso, duca di Calabria, (iherardo di Giovanni del (^iriagio (o Cerasi) a cura 
di V'espasiano ti*ascrisse un codice per uso del Duca uìedesimo. Al-ii codici per 
la reale Biblioteca aragonese furon pure copiati . a cura di Vc^spasiano, dagli 
amanuensi fiorentini Sor Caute di Bonagio de (iantinis e Pietro Strozzi 2). 

Grande contributo airincremento in Napoli d(dla calligrafìa liorentina nella 
trascrizione de' codici e di altri manoscritti fu dato dagli Umanisti napoletani, 
membri dell'Accademia alfonsina; ed alcuni di loro, tra i quali il Fontano ed 

11 Sannazaro, non pure furono ammiratori di quella forma di caratteri, ma adope- 
rarono essi medesimi elegantissima scrittura. Scrive il Bolvito, a carte Ha del 
voi. IV della sua ojiera Variamm reridti: « et quamphirimas Joviani Fon- 
tani (epistolas) italico quoque dictamine ari Ferdinandum re^em,et alias, simili- 
ter inspexi. non sino a(lmiratione scripturae pulcherrimae, illius peritissimi viri. 
Sic quoque Actij Sinceri Sannazarii librum d(^ partu virginis, ipsius manu concin- 
ne scriptum vidi, admiratus equidem fui scripturae niton^m, ortogi'aphiam, ve- 
nustatem ». Ed io credo che anche Antonio de Ferrariis ai)pellato col nome acca- 
demico Galateo 3), abbia ado|)erata bella scrittura. Egli aveva in grande aborri- 
mento i caratteri gotici, massime quelli, che al suo tempo ancora erano in uso 
nella Spagna e nella Francia. Di ({uesto suo aborrimento discorre, a proposito del 
predominio delle barbariche costumanze a[)po noi, nel trattato « De educatione » 
dedicato a Crisostomo Colonna: « E questo j)oi (così il Galateo nella tradu- 
zione del suo lavoro latta dal Grande) A) è proprio non meno della Spagnuola, che 
della Gallica nobiltà, o ])(»r dir meglio dell t gotica e della (ranca, l'ignorare cioè 
le lettei'C, anzi Tavere in dispi'cgio o ludibrio IVrudizione, e scriver le carte con 
grindicifrabili caratteri gotici in torma di obelischi, ancore e uncini [cfinrtas 
obeliscis quihtisthim anchoris , H uncinis uiexplicahilibus characteribus got/ncis 
notare). Quando io li vedeva, poiché non ho jjotuto mai imparare a leggerli , 
mi sembrava di vedere i caratteri di quei fenici, che primi ammaestravano a 
segnare con rozze figure il suono della voce. Alcuni spagnuoli , che a prefe- 



1) Ivi, pag. X. 

2) Ivi, pag. LXIX-LXXIII. 

3) Cf. Barone : Nuovi studi sulla vita e sulle opere di Antonio Galateo. Napoli 1892. 

4) Cf. Collana degli scrittori di Terra d'Otranto. Del sito della Giapigia e varii opuscoli di 
Antonio de Ferrariis, detto il Galateo, Voi. 1<» (1867) pp. 133-134. 
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renza degli altri hanno un tantino di cervello, e che io credo discesi non dai 
Goti e dagli Spagnuoli, ma dai Romani: Giovanni Mena ed il Villena nelle Fa- 
tiche d' Ercole e il Lucena nella Vita beata esecrano i costumi dei fldalgi di 
Corte, i quali stimano, che quella grossolana aspirazione degli Arabi ed i ca- 
ratteri gotici , come gli stessi Spagnuoli li chiamano • della lunghezza di un 
uìezzo piede ichamcleres semipedali longitudine) appartengano alla fidalgia, e 
che sapere poi a parlare latino sia cosa da villano od ignobile ». 

Ora comeche grande entusiamo avesse destato presso la Corte aragonese di 
Napoli presso l'Accademia la calligrafia fiorentina, nondimeno, per quanto 
io sappia, a niuno venne mai in pensiero d'istituire in questa citta una scuola 
d'imitazione di quolla elegantissima scrittura. Io reputo, che il bisogno di ciò 
non fosse stato avvertito, perchè buon numero di copisti traeva qui da tutte 
quasi le regioni d'Italia e d'oltralpe, i quali, egregiamente sapendo imitare Ja 
calligrafia della scuola del Niccoli, erano presto adoperati a Corte nella tra- 
scrizione dei codici, siccome di sopra ho detto. 

Fra i principali amanuensi, che prestarono servigio in Corte, sono annove- 
rati Giovanni Marco Cinico, dorigino parmense, Vincislao Crispo boemo, Pie- 
tro Ippolito Lunense e Giovanni Rainaldo Mennio sorrentino 1). Il primo fu 
discepolo dell' amanuense fiorentino Pietro Strozzi ; degli altri non può affer- 
marsi, dov'essi abbiano imparato a scrivere in carattere umanistico. 

Quanto ai copisti minori 2), laddove essi non sieno stati ammaestrati a Fi- 
renze od altrove, probabilmente appresero in Napoli l'arte loro, imitando la cal- 
ligrafia adoperata dai copisti maggiori, ovvero affidandosi alle cure di qualche 
privato precettore di arte calligrafica 3). 

Ma non essendo compito mio tessere la storia degli amanuensi della Corte 
aragonese, del che già si occupo il Mazzatinti, attenderò semplicemente a dare 
un cenno (più o meno ampio secondo il bisogno) di alcuni di que' codici, che 
essi in Napoli copiarono in carattere umanistico, e che ho potuto ricercare 
nelle biblioteche pubbliche di questa città. 

Nella Biblioteca nazionale conservasi, fra gli altri manoscritti, un bel codice 
membranaceo in foglio grande, di c. 635, che contiene hi Storia naturale di 
Plinio , in 37 libri 4). La trascrizione di questo codice in carattere umanistico 
ò opera di Giovanni Marco Cinico, la cui sottroscrizione in lettere capitali rosse 
leggesi in fine dell'ultima pagina nel modo seguente : « Johannes Maì^cus da- 
rissimi et virtute et nobilitate viri Petri Stroza£ fiorentini discipulus Marcique Ro- 



1) Cf. Mazzatinti : op. cit. p. LVIII e seguenti. 

2) Cf. Filangieri: Dociim, per la atoria, le arti e le industrie (Ielle prov. najh Nap. 1883 
voi. 1** — Mazzatinti op. cit. p. LXVI. 

3) Nel protocollo del notaio Cesare Amalfitano (an. 1408-00 , a carte 22") il mio amico T. 
de Marinis ha rinvenuta la seguente notizia in data del di 26 settembre 1408: «Notar Angelo 
Guardia di Napoli promette a Bernardino de Martino d'istruire il figliuolo di lui /(?5z/è in gram- 
matica positiva, fra due anni , et etiam docere svriùere de lictera cancelleresca (forse il carat- 
tere umanistico) adeo quad dictus Jesuè sit in perfectione ac bonm scriptor privilegiorum et 
aliarum scripturaritm ad laudem honorum scriptorum. Il prezzo convenuto ò di ducati 10 al 
mese, de' quali 5 anticipati ». 

4) Cf. FoRNARi : Notizia della Biblioteca nazionale di Napoli. Napoli 1874 pag. 51. 



tae magni viri equidem fiorentini amintissimus Parmae oriunàus praestantis- 
sinio liberalitate viro Domino Gherardo siculi Regni prothonotario benemerito , 
in XX ac centum dies iumnte Deo traiìquille transcripsit ».E più giù, a lettere 
minuscole si legge : « Panormi anno salutis 1465 ultima Julii. Valeas qui le- 
gis Marcique Rotae inemineris obsecro » (Bibl. naz. mss. V. A. 3). 

Un altro codice (in 4.^ (ii carte 64 non numerate) scritto dal medesimo Marco 
Cinico 1) in carattere pure umanistico, addi 13 agosto dell'anno seguente, in 
Napoli per uso della Duchessa d'Andria, è annoverato tra i mss. membranacei 
della Biblioteca oratoriana di Napoli (Pil. XV, n.^ VII) 2) contiene VEtica d'Ari- 
stotele tradotta in volgare da Maestro Nicola Anglico 3). 

Preferendo per l'indole del mio lavoro il codice della Biblioteca oratoriana, 
presento il fac simile di una pagina di esso (v. Tav. 1.*) inserendo qui alcune 
osservazioni sul fac-simile medesimo, e prima sui colori delle maiuscole dello 
originale. 

La prima inizialo L è dorata 4); l'.4 che s?gue e scritta con inchiostro rosso 
come V \ G eV A di vergogna ; le rimanenti lettere di questa parola e tutte 
quelle delle parole, che seguono, fino a sì vergognoso sono scritte con inchio- 
stro nero ; le parole : « ciiella ver(;ogna non è virtù ma passione » in inchio- 
stro rosso come gli ultimi cinque versi della pagina. L'iniziale E di Et e d'az- 
zurro; il / di rosso, le parole che seguono fino a studiosa, di nero. 

Le maiuscole sono di forma capitale, tranne alcune E^ come quella della pa- 
rola vergogna (v.** 1..**), quella della parola Finisse (v.^* 18) etc. che sono di for- 
ma onciale \ e tranne Vn di non (v.'' 12), eh' e di {ovm^i minuscola ingrandita. 

Noto che la lettera V e adoperata promiscuamente come vocale e come con- 
sonante. Quest' uso durò fino al secolo XVI.% in cui Giangiorgio Trissino sta- 
bili, che fosse fatta quella distinzione, che oggi si pratica nella scrittura, cioè 
la lettera U per indicare la vocale e la lettera V per indicare la consonante. 

Punti ed accenti si scambiano sugi'/; alcuni di quest' / sono privi dell' uno 
e dell'altro ; GÌ' / della parola Justitia ( v.° 21 ) sono sormontati dal punto, 
quantunque sieno di forma maiuscola. 



1) Degli altri manoscritti copiati dal Cinico per uso della reale Biblioteca noto soltanto i se- 
guenti, risultando dalle Cedole di Tesoreria, che essi furono trascritti in lettera antica: Gli Uf- 
ficii e le epistole di Cicerone; i libri delle medicine de* falconi degli nomini e dei cavalli, un 
libro com[)osto da Francesco Galeota, e lo exiciale. (Quest'ultimo però credo sia stato trascritto 
in carattere minuscolo corsivo, giacché nelle cedole e indicalo cosi: € de letera un poco meno de 
formata a la antica »). Cf. Barone: le Cedole della Tesoreria aragonese dell' Arch. di Stato di 
Napoli dal i40() al J504 trascritte ed annotate, Nap. 1885 pp. G9-83155. 

2) Gf. Mandarini : / codici manoscritti della Biblioteca oratoriana di Napoli illustrati etc, 
Nap. 1897 pag. 25. 

3) Un Nicola Anglico fu amanuense in Corte di Re Roberto d' Angiò. (Cf. Mazzatinti : op. 
cil. pag. II. 

4) Le lettere iniziali miniate erano fatte dagli alluminatori , o dagli amanuensi stessi pratici 
di quest'arte. Tra i principali alluminatori della Corte aragonese fu Cola Rabicano, di cui tro- 
vasi notizia nelle Cedole di Tesoreria aragonese e nelT Opera del Mazzatinti. La parola Com- 
pletare dal castigliano capletrar^ che sovente s'incontra nelle Cedole, allorché si tratta di codici 
miniati, significa propriamente porre le lettere maiuscole. 



Di abbreviazioni v'hanno due soltanto e per segni generali: Tuna per coi 
trazione nella parola dovendo (v.^ 8) , V altra per troncamento nella parol 
CHR ("v.^ 14). 

Quanto alla punteggiatura , oltre il punto in fine del periodo, vi hanno i du 
punti invece della virgola. Sono seguito da punti, come nella scrittura lapida 
ria, le parole degli ultimi versi in lettere capitali. 

Le due virgolette, delle quali l'una precede, Taltra segue IV, distinguono 1 
verbo, sebbene V e congiunzione sia accompagnata dal t alla maniera latinj 

In generale Tortografla del codice, ciré pro])rio quella, come a me sembra 
adoperata dall'Anglico e dai costui contemporanei, che scrissero in volgare 
dev'essere studiata più dal lato filologico, che dal lato paleografico. 

Quanto alla rigatura, lo lineo sono tracciate con istrumento non colorante 
due linee poi chiudono il })rimo verso di ciascuna pagina; quattro lineo vei 
ticali , due a sinisli'a, due a destra a certa distanza dai margini assegnano 
confini alla scrittura 1). 

Verso il li(58, o poco dopi), il francese Nicola Jenson introdusse a X'enezia 
dove aveva fermata sua dimora, i caratteri tipografici romani da lui inveri 
tati tenendo presente, perfezionandola nell'incisione, la scrittura umanistica 2 
Quei caralteri ebbero subito divulgamento negli altri paesi d'Italia, ond:> i ce 
pisti gareggiarono nelTimitarli nei la maniera migliore, che essi potevano, si 
per far mostra di loro valore calligrafico, sia i)er tema, che l'arte loro no 
iscemas.se a cagiono dell'introduzione della stampa. 

Nel 1-471 anello Napoli accolse l'arte tipografica e con questa precipu; 
mente i caratteri romani del Jenson; perciò crebbe in questa città la gara ci 
imitazione nei nostri amanuensi, fra cui Giovanni Rainaldo di sopra ricordate 
il quale dal \A7'Z al 1494 '{) trascrisse in elegante carattere molti codici |)or 1 
Biblioteca aragonese, due dei quali conservansi pn^sso la Bibliotx^ca nazional 
di Napoli A]. 

11 primo (segnato Xll. E. 3i) reca questo titolo: < Heroum clarissinwrumqu 
virorum cficinar sentenliac tw Plnlarcho » Comincila con le parole : « De tua 
scriptori greci et latini et(*. »e termina cun le parole ^ loanrainaìdus excripsit 
(manca la dafa\ 11 secondo (segnato V. A. 5ì contiene la trascrizione di se 
opere diverse: la prima delle quali è il trattato de Agricoltura iW Lucio Colu 
niella. In fino del (*odice leg<iesi : « Divo Ferdinando Aragonio Joanrainaldu: 
Mennius millesimo (niadringentesimo LXXXVlll quod bene vortat transcripsit « 



1) Per ciò, che concerne la rigatura dei codici o dei documenti cf. Gloria Compendio dell 
Lezioni di Paleografìa e Diplomatica. Padova 1870 pag. 378 e Paoli Programma cit. Matrri 
scrittorie ctc. i)ag. G?{. 

2) Quanto a Jenson cf. Buchot : Le liore, Paris 1880 pag. 48, 40, 03. A pag. 49 ó riportat( 
il fac-simile d^m libro fatto imprimere dal Jenson a Venezia nel 1470. 

3) In considerazione dei servigi da lui resi ai re Ferdinando I.'^ ed Alfonso d'Aragona, 
nella sua qualità di scriptore, re Federico, giusta diploma in data del dì 22 ottobre 1496 gli fe 
grada de una ratione et lo vestire ima volta lo anno (Arch. di Stato in ^ap. Cancelleria ara 
gonese, voi. 9." Commune fol. 157 t.**). 

4) Cf. Mazzatinti : cp. cit. pag. LXV e pag. LXVI. 



De' due codici più bello e finemente eseguito mi sembra il secondo, perciò di 
questo riporlo in fac-simìle una pagina (v. Tav. II*) 1). 

Le parole « De messe fagienda: et de tritura Caput xxi sono scritte in 
minio. US di Sed è d'oro in fondo rosa e granato con ombra. In minio sono 
anche scritte le parole « Quak per FERiAsetc. » (v.**36). L'iniziale Sdì S<?rf(v.°37) 
è d'oro in fondo verde. 

Giova notare, che in questo codice le ^flnìli sono talvolta di forma capitalo 
rimpicciolita, e l'asta dell'i^, che da destra scende verso sinistra non oltrepassa 
il rigo, laddove nel fac-similo della pagina del codice trascritto dal Di Mario le 
6* finali sono di forma minuscola soltanto e l'asta dell'^* eccede nella parte in- 
feriore. 

Circa la punteggiatura, oltre al pun'o in fino di i)onodo, s'incontrano i due 
punti invece della virgola. Vy e IV, quest'ultimo mono sovente, sono sormont'ìti 
(lai punto 2); i due i quasi sempre 3). 

V'hanno i dittonghi congiunti ae oe^ ed i nessi cf.^st A). SI notano i sfagni di 
richiamo per ispezzatura di parole in fin di rigo, come in dkmetatur (v.° 3.^), 
in frumenta (v.^ 10.^; etc. 5). 

Le abbreviazioni sono rareO): ve n'ha qualcuna per sospensione, come nella 



1) Della trascrizione di questo trattato del Coluniella fatta dal Mennio trovasi ricordo nelle 
Cedole di Tesoreria aragonese e propriamente a fol. 108 del Reg.'* 124 , nel quale leggesi , in 
data del dì 25 febbraio 1488: « A Joan rainaldo scriptore del signor Ra X d. 21. X gr. li quali 
li sonno comandati donare jìer lo scrivere de sepie quinterni de pergamino de litera antiqua de 
uno volume intitulato Lucio Columella de agricoltura a ragione de XV carlini lo quinterno et 
quelli hnve consignati in la libraria de sua MaeHa impotere de Scariglia » (BaMassarre Scariglia 
era il Bibliotecario del Re). Nello stesso di furon pagati tre tari a maestro Matteo, cartolaio, pel 
prezzo di 16 quinlei*ni di pergamena consegnati al detto Giovanni Rainaldo per iscrivere quella 
opera. Il medesimo Giovanni Rainaldo negli anni 1402-93 trascrisse anche in lettera antica la 
opera intitolata Athenasiu^ contra gentiles e nel 1403 V Odissea, Delle altre trascrizioni fatte dal 
Mennio, delle quali ò fatto pure ricordo nelle mentovate Cedole di Tesoreria da me pubblicate 
e dal Mazzatinti a p. l^XVI della citata sua o[)era, non fo motto, non risultando, che esse sieno 
state eseguite in carattere umanistico. 

2) Noi fac-simile della pagina del codice fiorentino di so[)ra ricordato vedesi sulTy Taccenti- 
no e non il punto. L'accento od il punto sull'y fu adoperato, fin dai primordii del medio evo e 
spessissimo nell'epoca carolingia. Pare, che quest'uso fosso introdotto nel tempo, che fu confusa 
la figura del v con quella dell' // [Xoucrau Tratte T. Ili, p. 474). 

3) Si nota un accenlino aihilrario sulTrr, che precede la parola curculionihu^ [y:^ 31). 

4) Prima del secolo VII.° i dittonghi ae oe furono adoperati quasi costantemente, .spesso con 
vocali congiunte. Nel secolo VII" e più nell'VIIT furono rappresentati dalla lettera (? con una co- 
detta in basso. Neil' VIII.*^ secolo e più ne' secoli successivi, moUo spesso fu omessa anche la 
codetta. Nel secolo XV."' ricomparvero i dittonghi, ora con vocali congiunte ora con vocali di- 
sgiunte, e ciò por opera dellTmanismo (Gf. Gloria: op. cit. pp. 07-98). I/uso dei nessi poi ri- 
sale ad epoca remota ed andò sempre i)ÌLi aumentando. 

5) In questo codice si osservano spesso le parole a pie di pagina, ma su linea verticale, per 
richiamare quelle, che stanno in principio della pagina seguente. Quest'ifcio non è più antico del se- 
colo XI.'» e divenne comune verso il secolo XIV.'* (Gf. Gloria: op. cit. pag. 441). 

6) Mi piace qui riportare una nota del Prof. Paoli, con la quale egli dà termine al suo 
lavoro sulle abbreviature: « È osservabile, che il procedimento storico delle abbreviature si 
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parola caput (v. e v."* Stì.""); qualcuna per contrazione^ come nella par 
FRUMENTA (v.^ IO."*). Noto infine le abbreviazioni delle parole quam(v.''8.^ 10.^ et 
VANNisQUE (v.^ 22.^), e DESTiNANTUR (v.^ 31.^). Se il q, che rappresenta la par. 
QUAM fosse soltanto attraversato nella sua asta dalla lineetta orizzontalo, s' 
terpreterebbe per qui; ma quel segno in forma di u minuscolo (ò d'omega) c 

10 sormonta dà ad esso per convenzione il significato di quani. E siccome 
medesimo segno ha spesso il valore di m, re^ ro^ er ed r, ed in generale qi 
lunque sillaba composta di questa consanante , cosi lo troviamo collocato s 
Tultimo t della parola destjnantur, dove fa le veci \'ur finale. Le vocali ne ne 
parola vaxmsque sono rappresentate dal segno particolare di abbreviazion 
che fa parte dello stesso gruppo, nel quale sono noverati il punto, i due pur 

11 segno in forma di tre arabo. 

La rigatura del codice è come quella del codice contenente la versione de 
FAica di Aristotile. 

D'Ippolito Lunense, uno dei noti copisti della Corte aragonese, già da me 
cordato, vi hanno duo codici nella Biblioteca nazionale anzidetta: ma siccoii 
in essi predomina il carattere corsivo, cosi non ne farò motto più che tani 

Ma egli scrisse pure per la Biblioteca aragonese dei codici in lettera aìitit 
noto ìe Eleganze del Valla nel 1 473 ed una traduzione latina di Platone nel 1491 

Fra gli altri codici umanistici, del XV.^ secolo, della medesima Bibliotec 
son degni di essere ricordati i tre seguenti: il primo (segnato VI-G. 4) pri 
di data e del nomo dell'amanuense, contiene le lettere di S. Cipriano (S. C 
priani Epistolae) ed è descritto a pag. 32 n.^ 39 del Catalogo dell'arte antica p 
l'esposizione in Napoli nel 1877 2) ; l'altro codice (segnato IV- E. 7), anche pri^ 
di data, contiene la trascrizione delle opere di Virgilio eseguita da Simone Pc 
zio, come risulta dai seguenti due distici anche in carattere umanistico in inchi 
stro rosso : 

€ Porlius hoc celeri calarao : pennaque penila 
€ Scripsit opus dignum vivere saecla Symon. 
< Aedidit hoc Celebris vates Maro : Portìus atque 
• € Scripsit opus Symon : qui trahit urbe ^jenus ». 



connette intimamente con quello della scrittura gotica, cosi nel primo incremento, come nel 
espansione e nella decadenza. Finché e dovunque si mantiene il dominio di ossa scriUura , 
sistema delle abbreviature persevei'a rigoglioso, sempre pìii abbondante, sempre più parllcol 
raggialo; dal secolo XIII al XV nel niss. e nei documenti, dal secolo XV in poi nei mss. 
nelle slampo di carattere gotico. Ma anche qui porta luce e vita nuova V urnanriioio ifaliar 
che mentre restaurava le bello forme antiche della scrittura, volle pure liberarla dniririli'ien 
e soverchiante arsenale delle abbreviature gotiche. Così nei più eleganti mss. umanistici o nel 
stampe dello stesso tipo le abbreviature sono rarissime; e le altre scritture e stampe del seco 
XV e dei seguenti, tra il carattere gotico ed il romano, tanto meno hanno abbreviature, quan 
piii si accostano al tipo della rinascenza e si discoslano dal medievale » (pp. 38 e 39). 

1) Cf. Barone : Le Cedole eie. p. 74 e 15(). Mazzatinti op. cit. pp. LXIV-LXV. 

2) Questo codice fu inviato airRsposizione di arte Sacra di Torino, ond'io non ho potuto aver 
tra mano. 



11 terzo codice (segnato IV -E. 12), privo puro di data e del nome del copista, 
contiene anche le opere di Virgilio 1). 

Dal paragone di questo e del precedente codice con quello del Golumella tra- 
scritto dal Mennio potrà scorgersi la perfezione calligrafica dell'esecuzione di 
quest'ultimo, in cui i tratti delle lettere sono più artificiosi e rotondeggianti 2). 

Per altro, come riesce difficile discernere, senza accurato e lungo studio di 
comparazione, quando non sieno almeno noti i nomi degli amanuensi, la scrit- 
tura de' codici eseguiti a Firenze da quella dei codici eseguiti in Napoli, essendo 
capillare la differenza tra Tuna e l'altra, cosi è difficile assegnare la data ad 
un codice, il quale sia privo anche del nome delT amanuense o d'altro indizio 
certo, tanto più che, alle volte, la scrittura può essere d'imitazione; ma se il 
codice sia miniato, è opportuno far ricorso a ehi è pratico dell'arte della mi- 
niatura, la quale offre sovente il modo di determinare, almen) approssimati- 
vamente, la data della trascri'^ione del codice medesimo. 

Non pure nella trascrizione dei codici letterarii, ma altresì nelle copie dei 
diplomi membranacei spediti dalla r. Cancelleria aragonese a favore delle 
Università, de' pubblici ufficiali e delle private persone, fu adoperata, non però 
costantemente, la scrittura umanistica, fin dai tempi di Alfonso il Magnanimo. 

Di un diploma di quel sovrano, in data del di 4 aprib^ 115(5, che trovasi, in- 
sieme con altri dijìlomi tra le pergamene di Gaeta, ( perg. col n.*" 75 ) conser- 
vate nel nostro Archivio, riporto ivAlà Tavola 111.'' il facsimile, aggiungendo 
qui le seguenti osservazioni paleografiche: 

La parola Alf'onsus è scritta tutta in lettere c ipitali 3). L' .1 iniziale e spesso 
di forma onciale, come nella parola Atiiknarum (v.^ 2.°); il Q ora conciale ora 
è capitale (v. le parole Qi:oi) (v.° S.°) e Quare (v.° 9.^); l' AMi Nobilibus (v.^* 2.'*) 
e l'iV di Nkapoli iv.° IO.''} ])artecipano della forma gotica. Le lettere I)^ F 
e G (V. Barchinone (v.^ 2.*"), Dionisio (v." 1-2.^), Alfonsus ( v." L'^), Gaiktk (v.^ 11.«) 
ed altre iniziali tengono del capitale rustico. Si nota l'uso dell' J consonante, 
eh' ò di data antica 4). 

Nelle iniziali de' nomi, sieno proprii, sieno comuni, le lettere maiuscole e le 
minuscole sono usUe arbitrariamente; queste ultime talora ingrandite, tengo- 
no il posto delle maiuscole. Le lettere /;/^^;, assomigliano, allo volte, a quelle 
del carattere gotico-corsivo (v. p. e. le i)arole umversitati (v.° 3.°), panhormi 
(v.^ 5.% Florentia (v.« 9.^). VI di Valentie (v.'^ 1.^) si di.stingue per la sua ec- 
cedenza 5). L'i ò spesso sormontato dal punto. Di due /, il secondo ù di forma 
allungata in giù. Il dittongo ac ò rappresentato dall' semplice. Si osservano 
inoltre i nessi c% et^ st; le abbreviature pc^r segni speciali con significato pro- 
prio, come nelle parole Athenarum ^v.^2.% nostram (v.^'a.*^), bonam(v.*^ 3.°)etc.; 
con segni generali per contrazione, come nelle parole dicti (v."G.^), Joiiannes-is 



1) Cf. FoRNARi op. cit. pag. 80. 

2) Un'altro codice conlenente un Uòvo d'ore appartenuto a Ca.<a d'Aragona, poi al Monastero 
li Monteoliveto ed ora al principe di Torcila fu opera deiramanuense G. A. Curio. La descri- 
ione fattane dal venerando Gomm. B. Capasso, circa venti anni addietro, giace ancora inedita. 

3) Quanto allo scambio del F con V U ho già parlato nella disamina della scrittura dei codici! 

4) Gf. Nouoeau Tmité, II pag. 212. 

5) L'uso deHe lettere lunghe (literae oblongae, cubitales) rimonta all'epoca romana. 

2 
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iv.*' AJ" e V.** 8.**), Florentie (v.° 9."*), annuentes v."* 10.°) etc; il segno partico- 
lare di abbreviatura in forma d'un tre arabo, che nelle parole geterisque 
(v.^ ll.*'), TRADIQUE (v.° 15.**), PENAMQUE (v.** 17.**) suppUsce ue di Que, e nelle pa- 
role FARUM (v.MQ.**) e RKGNORUM (v.** 20.°) Vm 1;; il segno particolare d'abbre- 
viatura in NOSTRORUM (ultiiTio verso) 2). 

Circa la punteggiatura, v'ha il punto in fine di periodo; i due punti od una 
lineetta obliqua a mo' di accento acuto sono in luogo della virgola. Il tratto 
obbliqiio, che vedesi in fine del verso 15.° unisce la sillaba die alla sillaba tio 
della parola contradictione 3). 

Noto da ultimo, che la parola, posta in fine del 13.° verso, leggesi pregio, e 
non pretio, a cagione dell'asta del che non oltrepassa la barra 4); che le 
parole dampnum e iNDEMPxrrATi hanno il superfluo 5). Non mancano errori 
dell'amanuense in questo diploma: si scorgono dapprima le parole dei gratia 
(v.° 1.°) ripetute; poi la parola graiete per oaiete (v.°2.°); alcune parole, come 
SUBSCRIPTA (v.° 14.°) e PENAQUE son privc del segno di abbreviazione, che do- 
veva supplire la m. 

Altri esempi di scrittura umanistica, ma meno accurata e sovente con qual- 
che elemento del carattere corsivo, possono vedersi nei diplomi contenuti nelle 
pergamene dei Monasteri soppressi depositate nell'Archivio di Stato di Napoli 6). 

Nei registri cartacei poi della mentovata Cancelleria, nei quali sono trascritti 
i privilegi ed altri provvedimenti sovrani comunicati alle autorità, alle Uni- 
versità del Regno, alle private persone, venne ordinariamente adoperata la 
scrittura minuscola corsiva con accenni al gotico : ma fu talvolta in uso la 
scrittura umanistica ancora non iscevradi alcune forme del carattere corsivo. 
Nel primo brano di un diploma di re Alfonso 11 d'Aragona, che reca la data del 
di 5 marzo 1494, e che ho avuta occasione di studiare, si nota quanto apjiressoT): 
Le lettere maiuscole, le quali veggonsi adoperate arbitrariamente, partecipano 
spesso del capitale ì'ustieo. L' a minuscola è sovente di forma corsiva, quale si 
osserva nelle edizioni aldine; ile ha talora la curva superiore mutata iu barra, 
come la medesima lettera nel carattere minuscolo gotico; di due i, il secondo 
ò allungato in giù ; Vi iniziale ha spesso l'asta allungata anche superiormente : 
le lettere i», rf, fj /, ò*, // e T x ancora si distinguono, al pari del q per la 



ì) Dicesi, che dal soc. XIV" in poi l'abbreviazione coi se*jno del tre arabo abbia rappresen- 
tata la lettera m finale ed anche Vest (Ct\ Gloria : op. cit. pag. 4'2), 

2) Il Paoli, numerando le abbreviature per segni speciali con significato proprio, assegna* il 
sesto posto a questo segno, ed il segno in l'orma del tre arabo egli annovera tra quelli speciali 
con significato relativo. (Gf. Paoli : Le abbreoiaturc etc. pag. 27 e 28). 

3) Questa maniera di separare le sillabe credesi rimonti alla metà del IX" secolo ; divenne 
comune dal XII.*» in poi (Cf. GÌ. op. cit. pag. 441). 

4) Lo scambio del c col t avviene assai di frequente nella scrittura minuscola gotica : cf. 
Wailly: op. cit. T. I."^ pag. 403. 

5) Nel secolo VI.*^ fu introdotto l'abuso della lettera p tra Vm e Vn o dopo Vn soltanto. (Gf. 
Gloria : op. cit. pag. 434). 

6) Gf. p. e. voi. 82 perg. 186G; voi. 95 perg. 2747, e pel tempo di re Garlo VIII^ di Francia 
voi. 94 perg. 2667 e 2706. 

7) Arch. di Stato di Nap. Cane. mag. voi. 6.® priviL fol. 32 t. 
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loro eccedenza. 11 q ha qualche volta V asta obbliqua o ricurva a destra : V s 
in (ine di parola ò di forma capitale; il v consonante e Va vocale quasi sem- 
l)re si avvicendano nello loro forme e nel loro uso. 11 dittongo nella parola 
Sicilie (v.^* 1.'') è rappresentato dall' ^ con la virgola o coda in basso; e nelle 
altro parole ò rappresentato dallV semplice. Arbitrario è poi l'uso del punto 
sull'e. Quanto alla punteggiatura, i due punti fanno le veci del punto in fine 
di ])eriodo : un punto od una lineetta obliqua in forma di accento acuto tiene 
il posto della virgola. É da notarsi altresì il sogno di richiamo per la divisio- 
ne dolio sillabe in fin di riga, indicato dalla lineetta orizzontale. Le parole quod 
crM iPSE HABE.vr TEXEAT ET possiDEAT (v.'' A."") scritto por orroro, sono annul- 
late con una linea orizzontale tirata sopra di oss(\ La i)arola Anton acius (v.*" li.*") 
è male scritta male abbreviata. 

Por quanto risguarda le abl)roviaturo, v'hanno sogni generali i)or contrazio- 
ne, come nello parole ghatia (v.** presentium (v." 2.°) et(!. ; segni generali 
por sospensione, come nello ])arole etgetera (v/^ 1."), illustrkm (v.° 12.^)otc.; 
e segni speciali, come noi rimi di nostroru.m (v.'' ^J.*"), nel quam (v."" 2.*"), nel 
Quoi) (v.° 7.^), noi PER (,v.^ hV), nel bus di iuribus (v.MG.^), nel prout (v.° 20.*"), 
nel tur di continetur (ultimo voi'so). L'uso delle al)breviaturo p(T vocali o sil- 
labe sovrapi)oste si scorge nella parola Maiestati (v.'' T.'') i'a])presontata dalla 
M e dalla desinenza ti a mo' di esponente. Vi sono i nessi ct^ sjK st. 

Anche in alcuni de' documenti cartacei della R. Camera della Sommaria , 
fra i quali sono annoverate lo Cedole di Tesoreria, trovasi talvolta adoperato 
il carattere unianislico misto di forme corsive; od il medesimo carattere si 
osserva in alcuni degli atti, che contengono le lettere regio, le quali, essendo 
firmato dai sovrani aragonesi o da'loro ufiìziali di Corte, prendono il nome di 
Autografi ara;/0)icsi^ ohe sono conservati nel Museo del nostro Ar(^hivio di Stato. 

Ora paragonando hi scrittura umanistica dei codici con qu(»lla dei diplomi 
reali e dei registri di Cancelleria, si scorg.3 di leggieri noi primi ])reeisione di 
formo calligrafiche, rare abbreviature, l'ortografia e la punteggiatura accurata 
(([uosf ultima i)orò non uniforme in tutti i codici) sem])re che gli amanuensi 
non fossero stati jìersone volgari, ma fornite di certa cultura ; nei diplomi invece 
si oss(U'va non \)uro minor ])r(»cisione calligrafica «fatto lo debite oceezioni), ma 
l'ortografia eia i)unteggiatura meno rigorosamente rispettato, giacché i copisti 
di Canc(Mleria non orano dogli eruditi. Quanto ai registri finalmente, i quali 
orano d(^stinati a rimanere noli' Archivio della Cancelleria, si notano in essi 
molto abbreviazioni, cancellature con tratti di i)enna, od il predominio (non co- 
shìiìU) i)erò) dell(^ lettore di forma corsiva. 

11 carattere umanistico segna il termine del secondo periodo della storia della 
scrittura latina; tuttavia di quel carattere trovo esempi ik?' documenti dell'Ar- 
chivio di Stato in Napoli fino ai i)rimordii del secolo Wl.'' È noto già, che 
per r invenzione della scrittura cancelleresca, dotta altrimenti italica, cessò il 
l)rodominio dell' umanistica. 
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CUfUd uetvorn* 
pesane- 

o^Ai^ ^feem éUhano u tterpomf ; non 
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TAVOLA II. 



r ^ : 



&ttt potui^ in atta ce m honto cj^m atcrno ctm AgtO grandcfcani: fromc 
a^on^ cium fii7m|icftiue <][caf4 fuit polìem capete ificmtunimn 
Amen tTìctmdi gcmxì com^ma J^UabifìlalHsf tiaaodan^ 
noftmtbtìf^ml aemiatlan^ mccimm cubniim fecant Mobt fmtgtf^i 
peàmiUif f|nfiim t|i£tm temiti 

a dkifiallmtlìin ^ òàxsSaoSt^s^txmi^^msmG^ Ut.* 

fe4tbcrfa?m&flaptotETUiir .Mn aottmTpot carmimmo<iot«aÌ> ftmr 

^^'^l^^'^^tt^nfr ^f^^*^^*^\^ji*f**T'^^*^**y^'*****iy'fi^'t*f *'f*ttTT mini cEfl • 
burnì dìr;c^tn rmlins ^bafmf a €mluut]3f^>cr ft ptuci toaa 
ftmt acUiccir mbtilam et nalvm pjiTi p Qu-c ccTatzRqac aùmc^f,^ aBi 
me a?fnminiitr JpGe amtm fpGt m«im*fi5(hb%if mnii«iWJi^:aaiT03^ 
«voQmmnr' Arofaplgf rnitmacafaitt fa^^ 

iMa^gtm^m omm film polEkiit fMemt • At fi coctiplimbiardtdpur 
wmtm tuiìa tmpcflaf trttmm iàmt axmf ^nni titocrniAEta Sancir 

tnbil ammc rtpolin^fatifi^Qc clt m umbra rcftigran €^ ita giaruno m * 
ftt^ #L.cgAiiìtsì33fn c|cioc|tic tion aIui cuzai cffc:<^.nucjtiliiàinHUfiicii^^ 

■ftcuir bccar acnicoU .et cj«^ ncrti Iwcat fì^cat: . Cap^X X i I * 
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TAVOLA II. 



I tawr^-H affljfefr gnA^ itt condattù. IVinuttn cjaod ambof 
pc^m CodmltjiÉHp'^'^ pr4etct. Donde grana WfCe Tpt: 

àsiic pomt5 m aro et tn Ix^to aca^ fTiii 

m^Conftat mitn Ci mn^xftiar diaX^ firn 'Cofln c^m macnunmm «Sto: 

tKrfktanbttfted dmnaiUtt&mccImmctitinum fecan£.Ali9tiifncfgir:4lit 
|xAunbaf Cptcim ipiam Icmmr 4cli}ac in cm fcgctc Ctollixiioinwileo 
U diifiatitmtim cfV.Q^od u fitlobttf fe^cuni p>rGc atlmt dmulb lif r 

felihtf tomàfiz piTOtmtiir . dm mmn Tpu^ tarrnmimodo tmtc ftanr 

pEMt |3cctic{ibn#^ Afcfttapitìpetir tifiti jitia- miinr ftwTKntntn mbsl dti « 

fimt adwcm mbiiUm ^ tx^hàm pi?!* Qnx trf imaanc cnìme^fr, a&i 
mt cpmmmtiit.lpl'^ aimm fpc^mtluas fuihUif mndtinmr'riiaiimfi^ 
amm^uttur. uln^pdaf utimpesm fnw fimnom tumi^fcjpmmarf 
A d Cam nm ^nonixis Nbcttir cxittmmtjm Icnif^aalifcjue tdtaitt» 
n^,G)fibaf prBat jQticm tamm opemt knit dt agnco^Lcj^tm dum oc . 

^csàsH tei (ttfi 3iimìf iTOQttd u nm r^; tutti ctdbco^ ' ti jgn c^tufno Ione c?vì 

p. \ :xt eia m 1 n uf a mraihmii buf cxcdamitri 5tn pi rni n nfuùi j d f fbru t ; 
mbtl amnct repolin fA0fC|a£ d\ mufnbta «frigrmn ce ua giamno u> ^ 
ftm X^mimm <pfi^f3^ non alta dl^.^^ 
nim £a(|aoc|ti«rinBCoctdmk^^ ho&ftiprtnitini dtaiafotif mibfii- 

py^t p er ftci4f bacar flgncol^;ctcjtaifc noti Ucut tàcat Cap»XX 11 i 
idctimtamocu^nc^odiniumcmt^^ onw 
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TAVOLA li. 



■"1f d ami mmxa famt Cc^mxmjmn m nxMmr mpnbur-e fi 

HOBi^snan non ddictL-licf i^^tulutr fUiimoBiaf lam f&iijme 

rpt iiulaitfcsinf :cu£n Tubictindum cofoittn iWLCififfiir;itTd]U ^kutiiIa^^ 
iir pocmft m aTcaet m honto acerbo et m agm gtmdeftine ftnmt 
ta eccito cnim rtmApfiiue cbctfa fim poCtel capxt.inatmEntimi.StE 
ainxm mcmuli penm cotnpima illtilanlalmf iicncnli^ 
r:c<tanbtxf tic! òLcmiaiUtT^mcdmfn oslmum feca nt Moln mrrgtf aln 
pdtmbur rpudtn wùm U^unr 4dipac tniaia fcig^ ÉiaHunom ^ tni^ 

petmntisiiiceniximtta'm emgermir-ctftttnndt op^mimii ^ 

pofltot ttibonnim cmifmvcc dondt^pr bycmem tid bua i iu ' c;^iii mj 
OEtEct pcmi ibni. A&ff CDtitpctis in tostur^ faufticDìiiiii oAd dii « 

(mttMiutm mbaUm et ttaham pfTì» Qnx itf ravpéadniofÉic 

CT cmg gm y; Az tibt pilctf rnitmicta fimft Tmmmta umto fi ym a mir 

A a mn xm fiuionm^ habctur rximuts qui tcnif ^c^tiahfcjaeidltm» 
moilibcif prdac jQtmn mrun opam lam ett agticc^^qma cium oc 

twint Mmce TT|>olin fanfi^ue ei\ in umbra rdtigemn m ita gamrto in • 

ftmXcg^trmm c^na^Tmia^ cosa cft.^TOUjti£ic^^ 

TUm si^^tio^urraonr^iìUTiinr: Ati^nc boefiipiniufTì dèaiatonf €tiii6& - 

tticmum pfcapmclonim tenmom c^ux atduleat^ 

Qi'-c per tmdT liccac agncotcrtì: ^04. noti liCÉac fkciax . CapX \ U • 



TAVOLA III. 



A 




Mtì<>l>«»nT^ ikWlB HtflM (Itftftlyi <lr{ìrt^ 

fmif^i-iM. ^ -k*' I ' " M*i^tnf.n ^AcM^ trflWi t*ijiW <i(^ 

-(fi^lit^i 0-^*j|f* iVJfc MAiffì#u nJ>te^frf Mwi^r^fWfum C><tft4*tluTH ^ Mrthti^ 

'"'{^ifa^l^i^m litft^ VI i^kiìrdUCi^G^fi i-ifcttT«iLit> ^nrT-iikil/^T^. tr^t^.^u^ifi f 

<v4 fiAlw l'itiaUft *K filtéi^bUtm |frf»f. 4'At4^« |<t>Jritfi W^t4-ÌÌ€iii. (iMlrr 
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